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INTRODUZIONE

Per chi conosce la mentalità degli anni 70, non occorre spre­
care tante parole per giustificare un colloquio sulla comunità. 
Sotto forme a volte aberranti, ma quasi sempre originali in 
rapporto a quelle conosciute dalle generazioni immediatamente 
precedenti, la vita comunitaria ha sedotto un certo numero di 
persone nel mondo occidentale. « Noi fuggiamo lontano dalla 
solitudine, dall'impersonalità, dallo smodato, dall’impossibilità di 
controllare più a lungo i ritmi e le dimensioni della vita di ogni 
giorno. Parecchi parlano di disertare la società e concepiscono la 
comunità come un’evasione. Altri adottano la comunità come uno 
strumento che permette loro di raggiungere degli obiettivi posi­
tivi: essere accettati e riconosciuti, partecipare con altri, sentirsi 
personalmente protetti e aiutati, crearsi un’identità di gruppo, 
che forse consentirà di trovare la propria identità personale (...). 
L’idea che la comunità è “la risposta” a tutti i problemi, con­
ferisce a tutte le ricerche comunitarie uno slancio, un clima di 
speranza e una forza di impegno che non si ritrovano nelle discus­
sioni più oggettive o negli sforzi più prosaici di quanti si preoc­
cupano di riformare le istituzioni conferendo loro una nuova 
struttura ».1 Non siamo troppo frettolosi nel credere che i reli­
giosi, e precisamente i salesiani religiosi, i quali appunto, vivono 
tradizionalmente in comunità, assistano pacificamente a tali in­
terrogativi. Benedettini o cistercensi, domenicani o maristi, notano 
che finora hanno vissuto secondo determinati tipi di comunità, 
che si ispirano probabilmente a modelli passeggeri, con regole

1 J .  S ch erer , Quelques aspects paradoxaux des communautés contem- 
poraines. Des observations soeiologiques, in Nouvelles formes de vie com- 
munautaire, numero speciale di Pro mundi vita, Bruxelles 1972, p. 16.
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«datate da un’epoca sorpassata, e che sarebbe forse opportuno 
rimettere in questione per beneficiare dei vantaggi di una vita 
comunitaria autentica.

Per quanto riguarda se stesso, dopo i capitoli ispettoriali 
speciali del 1969 e del 1970, il Capitolo Generale Speciale del 
1971 ha dato alla comunità un posto di primo piano. In un passo 
solenne, esso dichiara che, se la riunione precedente del 1965 
aveva avuto il suo punto focale nella persona del religioso, ora 
quella del 1971 concentrava la sua attenzione sulla comunità. 
« La comunità — in effetti — è l ’idea centrale del rinnovamento, 
promossa da questo Capitolo Generale e da attuarsi in tutta la 
Congregazione, secondo precise richieste dei Confratelli. Essa ri­
chiede una nuova mentalità, ma anche una nuova organizzazio­
ne ».2 È stata allora intrapresa una riflessione che è legittimo 
proseguire con l ’aiuto delle discipline interessate a questo proble­
ma umano e religioso. L’organismo dei colloqui internazionali 
sulla vita salesiana aveva dunque qualche buona ragione per in­
vitare dei sociologi, degli storici, dei filosofi, dei teologi e dei 
« pastori » ad esprimersi sulla questione della « comunità sale­
siana », in occasione della propria riunione di Leggiuno (Varese) 
durata dal 28 al 31 agosto 1972.

Conferenze e discussioni si sono succedute a ritmo rapido; 
inoltre, qualche comunicazione scritta venne distribuita ai parte­
cipanti. Ciascuno ha dato il suo contributo nell’ambito della 
propria disciplina; sarà bene ricordarlo leggendo questo resoconto. 
Don Eugenio Valentini, autore di numerosi studi su questioni 
salesiane, aveva fornito una comunicazione scritta sulla « comu­
nità nella tradizione salesiana », di cui leggeremo qui di seguito 
le prime pagine. Vi richiama certe componenti essenziali della 
comunità locale delle origini, quando Don Bosco la vedeva espan­
dersi attorno a sé. Il sottoscritto si è prefisso di descrivere « la 
immagine guida della comunità salesiana locale dell’ultima parte 
dell’Ottocento », soprattutto a partire dai capitoli generali del­
l ’epoca, da questi incontri privilegiati, che esprimono insieme e 
forgiano lo spirito di una società religiosa. Dopo detta epoca, 
con lo sviluppo salesiano nel mondo, la comunità mondiale si è

2 CGS, § 5 13.
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frammentata; e, ben presto, ci si è impegnati a costruire a livello 
di ispettorie delle comunità intermedie. La storia di queste co­
munità è illuminante. Don Giovanni Raineri l ’ha descritta in un 
saggio che non ha riscontri uguali nella letteratura salesiana. Pro­
gredendo nel tempo, Don Alfonso Ruocco, che era stato segretario 
della sottocommissione sulla vita fraterna e apostolica al Capitolo 
Generale Speciale, era senza dubbio il più atto a parlare della 
« comunità salesiana locale al capitolo generale del 1971 ». L’ha 
fatto con serenità e obiettività. La storia, antica e recente, ha 
dunque offerto largamente il suo contributo nel corso di questo 
colloquio.

Ma era naturale che i sociologi vi si esprimessero almeno con 
altrettanta ampiezza. In questo ordine le questioni principali sono 
state formulate da Don Hubert Knapp, professore di sociologia 
alla Scuola superiore di Benediktbeuern (Baviera), nel suo saggio 
« Comprensione e formazione della vita comunitaria salesiana: 
contributo a partire dai dati della psicologia sociale sperimen­
tale ». Poi sotto il titolo « Esperienze di vita comunitaria sale­
siana », Don Pio Scilligo, attualmente professore di psicologia 
sociale all'università salesiana di Roma, illustrò soprattutto le 
osservazioni suggeritegli dai risultati di un’inchiesta fatta in uno 
studentato di cui aveva conoscenza. Don Albino Ronco, profes­
sore di psicologia nella medesima università, trattò della questio­
ne della maturità e dell’immaturità umana — che egli conosceva 
bene per averne parlato di frequente — e la mise in relazione 
con la vita religiosa comunitaria.

La terza serie di esposti fu di natura più direttamente teolo­
gica, o, se vogliamo, pastorale. Don Mario Midali, professore di 
ecclesiologia all'università salesiana di Roma, tenne una confe­
renza documentata sulla « realtà ecclesiale » della comunità loca­
le. Don Egidio Viganò, consigliere generale della Società salesiana 
(dopo essere stato professore di teologia e ispettore del Cile), 
parlò con competenza dell’autorità nell’ambito della comunità. 
Don Maurice Quartier, ispettore del Belgio di lingua fiamminga, 
manifestò — tramite Don Lucien Desmet, membro della mede­
sima ispettoria — le proprie idee circa le forme che assume 
l’obbedienza religiosa nella comunità locale dopo il Vaticano II 
e il recente capitolo generale. Infine, Don Joseph Aubry, teologo
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di Lione e ormai membro del dicastero di Don E. Viganò, in un 
saggio che doveva servire almeno in parte di conclusione del­
l ’insieme, espose come concepiva la preghiera della comunità 
locale.

Gli scambi di vedute, a dire il vero, di cui si leggeranno degli 
ampi riassunti redatti a partire dalle registrazioni che ci si era 
preoccupati di fare, furono a volte vivaci, ma sempre seri, cortesi 
e, all’occasione, profondi. Le semplificazioni dei teologi suscita­
rono regolarmente i richiami all’ordine da parte dei sociologi e 
dei << pastori », che erano più attenti alle situazioni concrete degli 
uomini. A loro volta, i teologi ricordarono sempre opportuna­
mente a questi ultimi le ampie realtà della fede e della tradizione 
cristiana. Di volta in volta, una delle eterne questioni, come il 
rapporto tra naturale e soprannaturale, riemerse... Sono stati così 
apportati alle relazioni delle utili sfumature, che si cercano invano 
nella maggioranza delle opere monocolori di specialisti isolati.

Nei « rilievi conclusivi », redatti su richiesta motivata dei 
membri del colloquio, si troverà una delle prospettive che pos­
sono essere ricavate da questo incontro sulla comunità salesiana 
locale. Dopo quella delle conferenze e delle discussioni, la loro 
lettura mostrerà — credo — all’osservatore attento della realtà 
contemporanea come i religiosi, radunati per la circostanza a ti­
tolo della loro specialità o della loro responsabilità, sono stati 
sensibili alla tradizione in cui sono inseriti, e al momento storico 
in cui intendono vivere e far vivere. Hanno messo in chiaro le 
« immagini » anteriori della comunità locale; hanno fatto l ’inven­
tario, in maniera più completa che d’ordinario, delle componenti 
di ogni comunità salesiana; si sono applicati a disegnarne una 
forma dinamica e a mostrare come animare le sue linee di forza; 
hanno offerto della maturità religiosa un’idea assai più ricca di 
quella usuale; hanno riformulato con vigore uno stile di autorità 
e di obbedienza e l ’hanno giustificata in modo felice. Sono giunti 
anche a porre tutte le questioni richieste dal tema? Sarebbe stato 
meraviglioso. Mi si perdonerà forse di rilevare qui alcune lacune, 
se non altro per mostrare che esse non ci sono completamente 
sfuggite.

Il colloquio non ha messo in questione, nonostante le pres­
sioni oggi correnti, il modello familiare che ha dominato fino ad
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oggi le presentazioni dei religiosi in materia di comunità;3 salvo 
qualche osservazione di Don Maurice Quartier, non l ’ha né giu­
stificato né criticato. Tale modello è normalmente unitario: nella 
abbazia di stile tradizionale (e nelle istituzioni che, a diversi li­
velli, l ’hanno copiata) tutte le attività dei monaci avevano come 
cardine l ’impostazione familiare. L’abate era insieme tutore della 
vita privata dei suoi monaci, loro padre spirituale, il responsabile 
dell’impresa artigianale o agricola, il capo della famiglia, presi­
dente della vita domestica del monastero. Ora, questo modello 
di tipo « rurale » entra in crisi nel mondo urbano. Vi abbiamo 
riflettuto sopra veramente? La vita urbana infatti è caratterizzata 
da un fenomeno più grande: quello della pluralità di gruppi di 
appartenenza che si sono sostituiti all’unico gruppo familiare.4 
Ogni uomo appartiene ormai a una famiglia, certo, ma anche a 
un gruppo professionale (il quale non si concepisce più alla stre­
gua di un modello familiare), a un gruppo politico, sovente a un 
gruppo ideologico o religioso, a volte a un gruppo sportivo o di 
svago, eventualmente a un gruppo di amicizia. È appartenendo 
a tutti questi gruppi insieme che l ’uomo sviluppa le virtualità 
della sua persona e trova il suo equilibrio in una sintesi centrata 
sulla persona piuttosto che sul gruppo. La comunità unitaria e 
totalitaria non si concilia con i diversi tipi di appartenenza. Da 
questo punto di vista, che ne è della comunità salesiana e dei 
modelli che la sorreggono? L’apertura al mondo e alla Chiesa 
locale, che è stata per essa auspicata dall’ultimo capitolo generale, 
non dovrà renderla necessariamente « pluralista »? La questione 
può essere per lo meno posta. Infine, si sottolineerà che l ’unicità 
del posto di residenza dei membri della comunità fa a sua volta 
problema. È vero che questo è stato sollevato e risolto a sua 
maniera nel corso del colloquio, in occasione della riflessione sulla 
« comunità ispettoriale », di cui parecchi hanno riconosciuto più 
o meno la consistenza e che, in ogni eventualità, non suppone 
una residenza unica per i religiosi che vi appartengono. Ma ci si 
accorge del senso in cui vanno le cose? Una « rete » di gruppi

3 Cfr J. R e m y  e F. H a m b y e , Crise de la communauté, in Lumière et 
Vie., n. 93, 1969, p. 85-111.

4 Cfr P. Cuny, Réflexions d’uti sociologue, in Leur aggiornamento, Lyon, 
Ed. du Chalet, 1970, p. 333-338.
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collegati non prenderà il posto della « casa », di cui, del resto, 
a colpo sicuro e in modo curioso, se ne fa assai meno questione 
nella letteratura salesiana contemporanea?

Negli anni che verranno si ritornerà di sovente sulla comu­
nità salesiana. Possa la riflessione su di essa, tanto necessaria 
che inevitabile, essere condotta con serietà! Al lettore giudicare 
se questo colloquio, malgrado i suoi limiti, è giunto a dare a detta 
riflessione un quadro sufficiente.

F ra n c is D e s r a m a u t
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Autorità locale e Capitolo Generale Speciale 
Conclusione.
Nota bibliografica: I. Documenti - I I .  Riflessioni sulla voca­
zione salesiana - III. Scritti sulla vita e comunità religiosa in 
genere - Altre opere.
Discussione: Metodo d’esposizione - Il carattere sacerdotale 
del direttore nella tradizione salesiana - Il direttore e l’omo­
geneità della comunità - Il direttore e la testimonianza della 
comunità - Il direttore e la comunità dei giovani.

M aturità umana e vita religiosa com unitaria (A lbino  
Ro nco) .............................................................................................» 2 6 0

Significato della comunicazione nel contesto del colloquio.
I. Il problema della maturità psichica
Significato « eclettico » del termine « maturità » - Gli indizi - 
Gli indizi della maturità psichica - La maturità è individuale
- Maturità psichica e vita morale.
II. Dimensioni della maturità psichica
La dimensione affettiva della maturità - La dimensione esisten­
ziale della maturità psichica - Dimensione processuale o evo­
lutiva della maturità.
III. Maturità psichica e vita comunitaria 
Comunicazione di informazioni - Sostegno affettivo e ten­
denziale.
Bibliografia.

O bbedienza religiosa e com unità salesiana
Incidenze del vo to  sulla vita com une (M a u r ic e  Q u a r tier)

........................................................................................................................» 2 7 4
Introduzione.
I. Obbedienza e comunità
Comunità salesiana - L’obbedienza nella vita comune - Il fon­
damento religioso dell’obbedienza - La comunità obbediente - 
Obbedienza personale in clima salesiano - Eventuale conflitto 
tra persona e comunità - Due presupposti.
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II. Le incidenze dell’obbedienza sulla vita comune 
Obbedienza mistero di fede - Obbedienza di vita attiva - Aspet­
ti post-conciliari dell’obbedienza salesiana - Vantaggi per la 
comunità della nuova concezione dell’obbedienza salesiana - 
Inconvenienti dell’obbedienza di partecipazione.
Discussione: Ruolo della comunità nella maturazione del re­
ligioso salesiano - Il discernimento della volontà di Dio.

La preghiera della comunità salesiana locale (Jo se p h  
A u b r y ) .............................................................................................

Introduzione.
I. Senso e funzione della preghiera comunitaria nella vita della 
comunità salesiana
I. La comunità salesiana si santifica principalmente con l’eser­
cizio soprannaturale del suo compito apostolico - 2. Senso fon­
damentale della preghiera comunitaria: consente alla comu­
nità di collegarsi coscientemente alla sua Sorgente, e in questo 
modo riaffermare e consolidare la sua realtà più profonda - 
3. Funzione della vita di preghiera: marcare il ritmo più pro­
fondo della vita della comunità - 4. Sintesi di questa prima 
parte.
II. Annotazioni sulle forme principali di preghiera comuni­
taria e su alcune condizioni della sua fecondità
1. Le principali forme di preghiera della comunità salesiana -
2. Alcune condizioni di fecondità per la preghiera della comu­
nità salesiana.
Discussione: Preghiera e pastorale della comunità - La verità 
della preghiera salesiana - Ostacoli incontrati dai salesiani nella 
loro preghiera comunitaria - La preghiera dei Salmi - Medi­
tazione personale e comunitaria.

Rilievi c o n c l u s i v i ...............................................................
Quale comunità?
Introduzione - Condizioni di una riflessione critica sull’evolu­
zione della comunità salesiana - Modelli della comunità - A 
che serve la comunità? - Fattori del processo comunitario.
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COLLANA

COLLOQUI SULLA VITA SALESIANA
1. LA VITA DI PREGHIERA DEL RELIGIOSO SALESIANO
2. LA MISSIONE DEI SALESIANI NELLA CHIESA
3. IL SERVIZIO SALESIANO Al GIOVANI
4. LA CO M UNITÀ  SALESIANA

ALTRE OPERE SU DON DOSCO
1. DON BOSCO E LA VITA SPIRITUALE
2. DON BOSCO E I SALESIANI
3. IL CARISM A PERMANENTE DI DON BOSCO
4. DON BOSCO VIVO NELLA CHIESA VIVA
5. ATTUA LITÀ  CONCILIARE DI DON BOSCO

        ELLE DI CI 


